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r o a n o 12 fOTKJVfSftE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dell'\ \ novembre. 

Dopo quattro giorni dì chiusura finalmente la 
Camera dei rappresentanti del popolo si è aperta 
al popolo. Gli eselusi nei giorni precedenti dalla 
celebrazione dei misteri eleusini si accalcavano an­

siosi nelle tribune e spiavano sui volti dei depu­

tali una rivelazione qualunque dell'arcano. Ma quei 
volli accennavano tutti animo non soddisfallo. Era 
dolore o vergogna? Era dolore o rimorso? Era 

dolore o paura ? Secondo 
Uno ed un altro deputato salgono alla ringhiera. 

Due nuovi eletti, candidati dell'opposizione, ver­

ranno a sedere nel Parlamento ; sono Lyons e 
Longoni. Il valore dell'esercito vi sarà con Antonini 
rappresentato da uomini valorosi. Ma non basta a 
rasserenare le fronti; ambe le parti satino il nu­

meio dei proprii voli. È doglia all'una sapere elio 
i voti si coniano e non si pesano; all'altra ciò 
slesso dà rinfrancamento momentaneo, ma non 
conforto vero e slabile. 

Si legge la conclusione delle sedute misteriose; 
è un nuovo ordine del giorno, un altro voto di 
fiducia al Ministero. Il velo è squarcialo ; ma 
sia bene.; almeno il popolo saprà ebe ba scello 
male i suoi rappresentanti. Però alcuni si levano, 
e in faccia a Dio ed alla nazione protestano di 
non poter ammetterò la conclusione, di non avervi 
preso parte. E un altro volo cosi è tulio via; i 
deputati entrarono nel cupo antro della Camera 
chiusa per udire i responsi del Ministero, e quattro 
giorni vi stellerò ; ma tanto ne sapevano , tanto 
ne sanno. Il fremito del popolo opprime i Ministri. 
Che dico opprime ? Il ministro occulto del * 5 
agosto è sempre là rido e perpendicolare sotto il 
peso delle accuse di tutto il regno;'Pinelli accoglie 
proteste ed accuse col solilo volto impassibile, e 
cerca sempre nella tabacchiera le solite risposte. 
Cosi è; è proprio veramente cosi! 

È riproposta la legge sullo promozioni militari, 
mutata da quella che la Camera ha già votata. 
Un ministro domanda che si risolva presto, per­

chè l'armala ha bisogno urgente di provvedimento; 
ossena che la legge definitiva verrà fra poco, e 
che meglio insomma torna in questo caso il far 
presto che il fare ottimamente. Anche si voleva 
che i deputati senz'altro l'approvassero, per la ra­

gione che il Senalo cosi la mutò. 
Ma la sapienza dei canuti padri non pare ad 

un rappresentante del popolo una ragione suffi­

cieule perchè la Camera abdichi alla propria in­

dipendenza. Malgrado le obbiezioni del vicc­presi­

denle e di alcuni deputali del centro, sull'istanza 
di uno della sinistra la legge si discute senza 
molla sotligliezza, si ammette, e il ministro della 
guerra è.accontenlalo. Voglia il cielo che non sia 
invano. 

Una legge è proposta dal deputalo Scoffe ri. Sì 
parla di tesori che impinguano chi meno il me­

rita , chi fa male allo stato, o certo niun bene. 
Il suo discorso è in sostanza una continua accusa 
al ministero, non tanto sulla mediazione, sull'ar­

mistìzio, sulla pace ad ogni costo e simili falli 
compiuti; ma sull'amministrazione interna, sulle 
profusioni ingiuste, dannose e serve ai principii 
del privilegio, del favoritismo. Si ode anche 
la concitala parola del deputalo Brofferio, che 
allargandosi nell'argomento propone la soppressione 
dei conventi e la riduzione delle rendile episcopali 
di soverchio pingui. 

11 signor conte di Cavour tenia di eludere la 
proposta Scofferi, rimandandola alla Commissione 
(li Finanza. Oh niuno conosce meglio del siguor 
Cavour il eurialismo parlamentare. 

M,t la lattica non riuscì questa volta, ed anche 
gli stipendiati votarono la presa in considerazione 
del progetto. Né questo solo ; ma nella discussione 
esce la domanda del bilancio , e altri deputali la 
ripetono, e la rinforzano d'argomenti, 

E questo è il fatto più importante della seduta; 
6 noi a questa domanda ci uniamo. Fu dello che 

troppo è già tardala la presentazione del bilancio, 
che non rimane quasi tempo a rivederlo , che vi 
ha ragiono di temere si voglia condurre la Ca­

mera a tale da doverlo approvare per necessità 
qualunque isso sia. Atti simili trassero a mal par­

lilo parlamenti più vecchi del nostro, e noi quindi 
ci uniamo a quei deputati che fecero energica­

mente la giusla domanda, e confortiamo loro e 
gli altri buoni a ripeterla , insino a che non vi 
uà falla ragione. Il ministro Revel, è appunto 
lui , ha già violalo lo Statuto due volte, e s'in­

tende d'aver salvato la patria. State in guardia, 
o Deputili, ch'egli non salvi il vostro paese una 
terza volta al modo suo. Siale in guardia, che il 
novello Pelopìda, il novello Scipione non vi con­

duca in Campidoglio, recando nella destra un trat­

talo di mediazione che sciolse il regno dell' Alta 
Italia , e nella sinistra un bilancio in cui siano 
confermati i lauti appuntamenti ai Salasco e com­

pagni ! ** 
Noi tronchiamo l'argomento , perchè troppo esso 

è fecondo d'indegnazione. Solo osserviamo di non 
saper concepire come dopo una seduta pari a 
questa i Ministri stiano ancora seduti sui loro 
scanni. Un nomo che si rispetti non sostiene la 
decima parte di ciò che fu loro detto, e con 
verilà detto. 

Ma questi ministri stanno forti nella loro mag­

gioranza parlamenlare, maggioranza composta hi 
gran parte di stipendiali , in parte di loro stessi, 
che volano anche in causa propria; maggioranza 
che ciò non ostante divaria di pochi voti dalla 
parte avversa. Puntellali a questa maggioranza 
pigmea, i nostri Ministri vogliono ad ogni costo 
salvar la patria, cioè vogliono rimanere al go­

verno in onta alla pubblica opinione, sfidando il 
pericolo della risponsabililà che li attende. Bisogna 
dire che la camarilla lì compensi ben dolcemente 
codesti Ministri! 

Se le parole potessero mai tener luogo de'falli, 
quelle pronunziate ultimamente alla tribuna fran­

cese dal ministro Bastide in risposta alle interpel­

lanze di Francisco Bouvet sulla politica praticala 
da quel governo in Italia,sarebbero tali da tem­

perare alquanto il tormentoso stato d'incertezza 
in cui siamo attualmente sulle nostre sorti. Lo 
stesse Lamarliue, al cui manifesto schietto ed 
umano per eccellenza noi applaudimmo in queste 
coloune, non avrebbe forse parlalo altrimenti dal 
ministro Bastide, le cui dichiarazioni sono degne 
veramente del governo francese ; ove però si trag­

gano da quel discorso alcune parole colle quali 
troppo freddamente, massime per un ministro di 
una repubblica, si annunzia che i negoziati della 
mediazione temporariamente interrotti per l'insur­

rezione di Vienna, saranno ripigliali, ora che 
l'inwmioiie è repressa. Il signor Bastide in quel 
pillilo forse non si ricordava che delle giornale 
lacrimevoli di giugno e non delle memorande di 
febbraio , in grazia delle quali esso parlava ad 
una assemblea coslilu»nle. Se anche in Vienna il 
diritto avesse prevalso sulla forza, forse la Francia 
avrebbe contala una nuova sorella, la quale non 
si sarebbe falla pregare per rendere giustizia al­

rilalia. ­, 
L'affrancamento d'Italia nelle parole di Baslide 

è di nuovo altamente proclamalo. Ed è solo a 
quesla condizione, assicura il ministro, che la 
Francia si è impegnata a sciogliere pacificamente 
la qui.­ilione. Nessuna concessione essersi ancor 
fatta del resto che possa considerarsi come un 
sacrifizio imposto alla dignità del paese. Che in­

fine piuttosto di subire un simile sacrifizio il go­

verno francese non esiterebbe ad abbandonare im­

mediatamente la politica della pace, e a far ri­

solutamente la guerra. 
Questi senlimcnli però, applicati alla presente 

situazione, ai presenti bisogni d'Italia, perdono in 
gran pai le, per non dire in tutto, la loro im­

portanza. 
11 tempo delle parole è passalo da lunga mano 

anche per la Francia, e quello dei fatti è venuto. 
Le dichiarazioni del genere di quelle del signor 
Bastide avevano un grande significalo al primo 
nascere della possente repubblica ; e lutta Europa 
le accolse con un senso di gratitudine profonda 
dalla bocca di Lamartinc. Ma il momento di mel­

terle in allo non tardò poscia a venire. E questo 
momenlo il governo della repubblica francese non 

seppe coglierlo. Venirci ora a dire che prima di 
decidersi alla guerra si vuole attender Tesilo della 
mediazione, quando in tre mesi i negoziati di 
essa non giunsero neppure a fissar la sede delle 
conferenze ; quando si permise che l'Austria abu­

sasse dell'armistizio per far pesare il più orribile. 
giogo sulle popolazioni lombardo­venete : quando 
il foglio semi­officiale dello slesso governo francese 
disso che l'Austria consentiva alla mediazione non 
por altro che per guadagnar tempo; quando infine 
lo stesso foglio ci esorlò all'insurrezione in massi 
come alla miglior mediazione possibile ; ebbene 
dopo tutto queslo dire ancora che si vuole attender 
l'esito della mediazione è lo stesso che diro col 
fallo : anche noi vogliamo guadagnar tempo; anche 
noi vogliamo che l'Austria riesca nelle suo mire, 
che si consolidi a suo agio in llaliJPEla politica 
del sig, Baslide, se nel fondo è sineera, se lascia 
traveder,: da una parte i buoni sentimenti che 
animano il suo governo, non può certo sfuggire 
la taccia di Umida e inefficace politica. 

Al postutto i nuovi falli chiariranno anche su 
questo la verità! E noi saremo ben conlenti di 
ritornare al governo francese l'antica fiducia che 
c'ispirò, quando esso saprà porsi non pure colle 
parole, ma coi falli magnanimi all'altezza de' suoi 
principii e do' suoi veri interessi. 

Il sig, Biancbi­Giovini noi giornale L'Opinione 
ha ieri pubblicalo un lungo articolo degno di gra­

vissima considerazione, nel quale allude ad un 
nuovo pericolo a cui va incontro il paese, quando 
gli uomini che lo governano, seguendo i timidi 
consigli d'una prudenza che potrebbe meritare il 
nome di paura invece delle nobili ispirazioni di 
un generoso ardimento , vogliano continuare aspet­

tando dalla bonlà delle polenze mediatrici il pa­

cifico scioglimento di queslo nodo gordiano che 
debb'essere tagliato colla spada. 

11 grande oggetto della mediazione, scrìve il sig. Gio­

vini, che tiene in sospeso tutte le menti, giace oggi in 
quella stessa oscurità in cui giaceva or sono olio giorni, 
or è un mese, or sono tre mesi; intanto, clii ne soffre, 
sono la Lombardia e il Veneto. Delle condizioni si volle 
farne un mistero, e nondimeno il pubblico le conosce 
già per approssima/.iono : la Lombardia con parte dei 
ducati al Piomonle, VeneziB città libera, e il Veneto un 
altro principato in lesta di un individuo da scegliersi. 
Ma qui sia la diflìeollà della mediazione. L'Ausilia non 
vorrebbe perdere il Lombardo­Veneto, pretendendo di 
averlo riconquistato; la Francia vorrebbe farlo libero, 
ma indipendente del paro dall'Austria e dal Piemonte; 
e l'Inghilterra vorrebbe dimezzarlo per darne una parte 
al Piemonte, una parte a qualche altro, e far di Venezia 
una, meschina repubblica ; con ciò sarebbero salvi i suoi 
interessi sutl' Adriatico. 

Se il ministero torinese fosse stato composto d'uomini 
oculati e pratici negli affari, egli avrebbe conosciuto tin 
da principio gli scogli fra mezzo a cui navigava, e con 
qualche difficoltà, ma non senza speranza di felice esito, 
avrebbe potuto schivarli. Ma deciso di volere la pace ad 
ogni coslo, si persuase che la mediazione fosse la co­a 
più facile del mondo, e che al termino dell' armistizio di 
sei settimane, la pace si sarebbe condì iusa, in quel modo 
che in pochi giorni si può conchiudere, col mezzo di uno 
o due sensali, il contrailo di una casa o di un podere. 
Quindi trascurò tutti i mezzi che suggeriva la prudenza: 
lasciò elio Drignole Sale facesse a Parigi, che l'altro lie­

ve! facesse a Londra ; non si curò di mandarvi altri in­

viati che agi­sero di conserva coi primi, non di mandar 
abili agenti a Vienna, non di spiare quali fossero lo in­

clinazioni della Prussia o della Russia, e neppur quelle 
di Hadel/ky 

Il ministero Gioberti aveva iniziata una confederazione 
italiana, e mandava il prete Rosmini a Homa per trarvi 
il Pontetìce. Noi non siamo gran partigiani dogli siiti 
federativi, ma non potendosi avere di meglio, e sopra­

tutto nei momenti attuali, una federazione politica tornava 
utilissima: ella univa (ulte lo forze dell'Italia, e conver­

gendole ad un solo scopo, la metteva in posizione da 
poter far da sé. Contro il llosmini furono lascialo cor­

rere insinuazioni poco decorose; ma ora veniamo a sco­

prire ch'egli, all'incontro, eia riuscito nella sua missione, 
e che aveva mandato a Torino un progetto di federa­

zione a cui piendevano palle il Pontelico e la Toscana; 
ma ilio il nostro minislero lo lasciò venti giorni senza 
risposta, e cho in ultimo, rispose non volere una fede­

razione perpetua, ma una lesa lemporaria. Ma la lega 
lasciando travedere mire ambiziose e grettamente di­

nastiche nel ministero sardo, fu perciò appunto abban­

donata 
Ora a cho no siamo? Sono tre mesi dacché la media­

zione fu gittata sul tappeto; ola mediazione nop. ha fatto 
un passo più in là. Sono tie mesi da che esiste un ar­

mistizio, sempre prolungato non si sa sopra quali norme. 
Sono tro mesi da elio la Lombardia soffro la più mo­

struosa fra le tirannidi, e non mai il Ministero di Torino 
ha alzata una voce Sono tro mesi da cho viviamo in uno 
stato di angosciosa ìnccrtiludine, o non vi ò apparenza 
che sia per finire così presto. Per la pace si aspetta la 
mediazione , per la guerra 1' opportunità; e alla media­

zione non si dà moto, e l'opportunità si lascia sfuggirò. 
Ovunque ci volgiamo, non vcggìnmo elio finzioni, «scurità, 
mistero, parola equivoche, falli dissonatili: e da queste 
tenebre una sola cosa traspare, ed 6 die il ministero Pi­

nelli­llevcl , gretto d'idee, povero di pensieri, corto di 
vista, non sa innalzarli al dissopra dolio meschinità mu­

nicipali o dinastiche , e sacrifica la grandiosa idea dulia 
indipendenza italiana alla povera idea dell' utilità esclu­

siva del Piemonte 
NJÌ fummo tra i più caldi propugnatori dell'unione del 

Lombardo­Veneto collo stato SarJo ,"perchè vedevamo in 
essa la fot inazione di uno stalo potente o forte elio a­

vrebbe gareutita V indipendenza di lutta l'Italia, e che 
col tempo, coi matrimonii fra principi italiani, col diritto 
di sucees­iiono impedito a principi stranieri, e con altri 
mezzi naturali, avrebbe potuto cnnriuire l'Italia alla tanto 
desiderata unità. Ma poiché il Ministero torinese saciilìea 
questa idea nazionale ai roncelti paralitici di un interesso 
meramonlo dinastico^ poiché il suo procedere misterioso 
e vacillante È destituito di fiducia al punto da non tro­

vare appoggio neppure fra le potenze mcdiiiliici; poiché 
in mei di vigoro, di risolulu/ta, di apertura; poiché il 
commettersi in lui non è che un prolungare i mali così 
del Piemonte dio della Lombardia siimi speranza che si 
possa giungerò ad alcun bene: ò giuoco forzao Lombardi, 
o Veneti, che si preuda un'altra ria'ilu/ione per salvare 
noi e l'Italia. 

È già gran tempo che l'imperatore della llussia amareg­

gia uno stato in Italia per suo genero Massimiliano Buau­

harnais duca di Lcuclitenberg e figlio di Eugenio Napo­

leone già viceré d'Italia; al qual proposilo neppure nelle 
presenti circostanza si è oJdo; mentala la sempre vigile ed 
operosa diplomazia russa. 

Il regno d'Italia rico,tituilo da Napoleone, riconosciuto 
ripetutamente dall'Austria e da tutte le altre polnnzo 
continentali, alla paco generale dovova, secondo i trattati, 
formare un regno indipendente , e veniva naturalmente 
devoluto al principe Eugenio, che per novo anni lo aveva 
retto con gloria civile e militare. L'intrigo e la forzimi!­

(arono le nostre sorti, ma non i noslri dirilti, ora piin­

c.ipalmente che il diritto di nazionalità è diventato un 
diritto pubblico in tutta l'Europa. 

Fin dal primo nascere della rivoluziono lumbirda , gli 
agenti russi ai mostrarono nella Lombardia per iacco­

glierà sottoscrizioni a favore del principo Massimiliano; 
e poiché Milano fu di nuovo occupala dagli Austrìaci, o 
che fu messa in campo la mediazione, l'imperatore Ni­

colò fece sentire che nella ricomposizione dell'Italia non 
avrebbe patito che niuna lesione territoriale fisse l'alta a 
danno dell'Austriu, senza l'intervento delle polenze fuma­

tane dell'atto finale del trattato di Vienna. In apparenza 
si poteva crederò ch'ei prendesse a difendere le ragioni 
dell'Austria; ma nel fallo lo czar volle piuttosto liservarsi 
uu adito per intromettersi nelle trattative, ed esplorare 
so non vi fosse modo di effettuare il suo disegno a pro 
del marito di sua figlia. 

La corte di Pietroburgo che ha la vista lunga, che sa 
girar di lontano e giungerò per vie impreved'ilo all'og­

getto che vuol cogliere, va da qualcho tempo romorcg­

giando intorbo alle frontiere della Germania. Noti è elio 
lo czar sentasi la voglia di portare la guerra noi cuore 
dell'Europa: ma va piuttosto spiando l'opportunità, molto 
meglio cho non il ministro Pinelli, per offrile all'Ausilia 
un soccorso a patto di rinunciare il Lombardo Veneto a 
favoro dot priniipe Massimiliano. Se l'opportunità non si 
presenta, lasciate pur fare agli agenti russi elio sapranuo 
provocarla tosto che so n'abbia il bisogno. Ne credasi chi 
sia per una fanatica passione pel dispotismo se Nicolò 
mandò a ltadet/ky il cordone di ­Sant'Alessandro Newsliy 
accompagnandolo di una lettera molta lusinghiera. Assai 
misteriosa è la miss

;
one del generale russo che fu inca­

ricato di portare a Radelzky quelle dimostrazioni della 
benevolenza autocratica. Egli si trattenne qualche tempo 
a Milano, egli ebbe segreti colloqui col vecchio mare­

sciallo; e se s'ignora ciò elio trattarono", non ò diflìcilo il 
supporlo; Radelzky, Wiudischgraetz e Jcllachich sono 
partigiani naturali della Russia. 

l i medesimo inlonto prosieguo l'autocrate nei promo­

voro segretamente in Francia la candidatura di Luigi 
Ltouaparle; una cugina di lui, la figlia di Gerolamo, 5 
maritala c i conte DamidolT, il più opulente particolare 
della Hussia, e i Bonaparte sono pur cugini del principo 
di Leuihtenberg. 

Lo scopo di tulle queslo mene del gabinetto di Pietro­

borgo si è di sempre più accostarsi alla tanto vagheg­

giata conquista di Costantinopoli, ed è perciò appunto che 
a dispetto dell'Inghilterra, senza curarsi del poterò cen­

trale di Francofone e con indifferenza pella Francia, si 
ò ora intromessa violentemente nella questione moldo­va­

lacca. Per raggiungere queslo scopo medesimo, la Hussia 
ha bisagno della sincera cooperazione della Francia onde 
contenere l'Inghilterra, o di avere in Itidia uno stato in­

dipendente dall'Austria e dalla Francia, e allealo di le i , 
che possa co'suoi porli offrirò alle squadre russe nel Me­

ditorraneo un punto di appfovigionamento o di ricovero; 
e fu quindi una stoltezza del nostro ministero oppoi (unita 
l'aveie trascuralo di officiarla quand'anco sulle primo 
avesse dovuto ricevere qualcho ripulsa. Ma poiché il malo 
è fatto, tocca a noi a rimediarci . . . 

Il principo di Leuchtenberg non è nato in Italia, come 
il fratello a cui egli succedette, ma appai tiene ad una 
famiglia cho ci ebbe sempre molta allezioue; e di sua 
madie, la principessa Amalia ancor vivenlo, restano tut­

tavia in Milano amorevoli riminiscenze. Giovane o valo­

roso, ci porta una dinastia nuova, non corrotta, vigorosa 
e guerriera, e quale appunto conviene ai nostri bisogn. 



2 LA CONCORDIA 

e, ella giovanile nostra educazione politica a cui fa me­
stieri di vita, di movimneto • di (viluppo. Certo, i Lonv 
bardo-Veneti dichiarandosi a favoro di lui, non conse­
guono l'unione dì tutta l'Italia superiore; ma non la ti 
consegue neppure unendoti col Piemonte, dacché il mi­
nistero torinese e l'Inghilterra cho lo favoriice vogliono 
fa separazione del Veneto, col pericolo che quest'ultima 
provincia cada in un principe austriaco, il quale sarebbe 
niente più che nn proconsole del ministero dì Vienna: 
laddove l'Italia non potrà mai dirti indipendente finché 
l'Austria vi tenga eziandio on solo dito, qualunque ne 
sia 11 pretelle. 

Col principe Massimiliano, se non abbiamo l'unione 
dell'Alta Itili», abbiamo almeno' l'unione del Lombardo-
Veneto, omogeneo d'indole, di carattere, di sviluppo so­
ciale, e abbiamo inoltre una più che fondata speranza 
che altre grondi provincia dell'Italia settentrionale che 
più si accostano a noi per interessi materiali e per ten­
denze politiche non abbiano a cercare spontaneamente 
di essere incorporate con uno slato libero e forte, e che 
francamente procedo tulle vie dell'incivilimento. 

D'altronde si vedo ora mai che l'unione eziandio della 
•ola Lombardia col Piemonte, non trova favore se non 
che nell'Inghilterra, è abbonita dall'Austria, e male ac­
ceda alla Francia, e fu per soprasoma imbrogliata di al­
tre difficoltà dall' imperizia del ministero torinese 

Per converto l'unione del Lombardo-Veneto in lesta 
del principe Massimiliano sostenuta dalla Russia, sarebbe 
appoggiala dalla Prussia e dalla Baviera, non contradelta 
dalla Francia; e l'Auitria difficilmente saprebbe opporsi 
ad un desiderio dello czar, che nelle attuali di lei condi­
zioni lo può essere o sommamente utile, o lommamonle 
dannoso; oltreché lo czar è in istato di offrire all'Austria 
altri compensi. 

Finalmente il sig. Giovini conchiude che ai Lom­
bardo-veneti, abbandonati dal ministero del regno, 
tocca di provvedere alla propria salvezza, separando 
i loro destini, non già dal Piemonte a cui vuoisi 
professare eterna gratitudine pegli sforzi generosi 
tentati in favore della causa italiana, ma si bene 
dai subdoli ed eccesionali interessi di un ministero 
di camarilla. 

Noi non dubitiamo di asserire che il sig. Gio­
vini , trascinalo quasi dalla forza dei proprii argo­
menti , sia trascorso più in là di quanto avrebbe 
dovuto e voluto : e che mentre forse la sua inten­
zione era soltanto di avvertire i Piemontesi, i Lom­
bardo-veneti, e Italia tutta di questo pericolo ino­
pinalo che ci sovrasta, della formazione cioè di 
uno slato nuovo, con una dinastia nuova nella 
già troppo divisa nostra penisola, egli ha poi con-
chiuso non già colf invitare tutti i buoni cittadini 
a spiegare ogni attività per attraversare questa che 
noi chiameremmo calamità nazionale, ma coll'in-
vitare invece i popoli Lombardo-veneti ad acco­
gliere volonterosi il progetto di una autonomia pro­
pria e separata. 

Del resto che il progetto d'un regno Lombardo-
veneto indipendente, o solto lo scellro d'un Arci­
duca d'Austria, o sotto quello del principe di Leu-
Ciitembcrg, sia divenuta una cosa possibile nella 
mente di una almeno delle potenze mediatrici, ne 
abbiamo seniore anche dalle parole pronunciate 
all'Assemblea francese nella seduta del giorno 7 
correlile dal ministro degli affari esteri sig. Ba­
stide. Finora si era sempre dello e credulo che 
la mediazione fosse stata dalla Francia e dall'In­
ghilterra interposta Ira lAustria e la Sardegna, le 
quali erano , politicamente o diplomaticamente par­
lando, le due sole personalità esistenti: donde pa­
reva derivare che il territorio Lombardo-veneto sa­
rebbe sialo aggiudicato all'una oall'altradelle due 
potenze belligeranti, salva sempre quella clausola 
generale dell indipendenza, o piuttosto de l'afj'ran-
chisscment dell'Italia: ma ora il sig. Baslide avrebbe 
pronui'Cia'o una frase nuova, là quale appunto 
perchè nuova è certamente meditata e non sfog­
gia a caso , e alluderebbe alla possibilità d'una 
diversa combinazione, quale sarebbe per avven­
tura la creazione d'un nuovo, regno Lombardo-
veneto. Ecco le parole del ministro: .4» mois 
d'aoùl dernier, lorsque l'armèe autrichienne s'acan-
(ait vers la 'frontière du i'iemoul, nous a cons 
offerì, el fait accepter noire mediation, NON PAS 
SEULEMKtvT ENTRE L ' E M P E R E I R ET LE 1101 DE SARDAIGME 

MAIS ENTRE 1'AUTNICUE ET I.ES PELTLES DE LA UAUTE 

ITALIE. 
Or dunque poiché la creazione di questo regno 

Lombardo-veneto indipendente si presenta come 
una più o meno probabile possibilità, esaminiamo 
quali ne sarebbero le conseguenze, chi possa de­
siderarlo , chi debba respingerlo con ogni sforzo. 

A nostro giudizio la fondazione di questo regno 
interesserebbe grandemente: 1. l'intiera nazione 
italiana: 2. la dinastia di Savoia: 3. le grandi 
polenze custodi della pace e dell'equilibrio euro­
peo: 4. le varie parli o fazioni che si contendono 
il primato nel nostro paese, quali sarebbero il 
partito retrogrado, il partito repubblicano, il par­
tii» liberalo monarchico. Nel prossimo numero ci 
proponiamo di esaminar» la quistione sulto quesli 
molteplici e diversi aspetti. 

EMILIO BROGLIO. 

Alla patria forse no, ma certo a Dio , alla 
propria coscienza ne dovranno render conto. 

Retrogradi, egoisti, adulatori , panegiristi dei 
privilegi e dei privilegiati, desiderosi di cariche, 
di ricchezze, di nastri e ciondoli e chiavi, noti 
sono più pei tempi. 

I tempi sono gravi, difficili, supremi. Ci ab­
bisognano uomini conscienziosi, fermi, amici del 
popolo, desiderosi di liberta per tulli, nemici 
delle disuguaglianze , uomini moderati ma (ranchi, 
cortesi, ma sinceri, contenti di quello cho hanno, 
non bramosi di avere di più nò in onori né in 
ruba. Questi sono gli uomini da far deputali. 
Quesli per lusinghe non si piegano, e per mi­
nacele non si rompono. 

Soprattutto non impiegati, non aspiranti ad im­
pieghi. Costoro hanno bisogno del potere , e sono 
avvezzi ed inchinevoli a venerarlo ed ubbidirlo 
poco meno che ciecamente. Servi umilissimi del 
potere ne abbiamo già troppi. 

AGLI ELETTORI 
DI TOliniGLIA, QUART, RACCONIGI E CASTEL SAN GIOVANNI 

Agli elettori di Torriglìa raccomandiamo il sig. 
RAFFAELE CADORNA maggiore del Genio Militare lom­
bardo, che porterà nel Parlamento un volo libero 
ed indipendente come quello dell'onorevole suo 
fratello depurato di Paranza. I generosi e forti abi­
tanti di Tortiglia avranno nel Parlamento un rap­
presentante, degno dei magnanimi loro sensi. 

Noi proponiamo agli elettori di Quart l'avvocato 
BARRIER, il quale seppe fortemente lottare conlro 
le prepotenze del governo assoluto nei passati 
tempi. Egli nell'esilio di Mondovl e nel carcere 
di Feneslrclle palilo pe' suoi liberi sentimenti mo­
strò animo invitto e cuore cittadino. 

Poiché il collegio di Racconigi è chiamato per 
la seconda volta ad esercitare il sovrano diritto 
dell'elezione, noi vorremmo che da quell' industre 
paese fosse Mandato al Parlamento il sig. SEBA­
STIANO TECCHIO di Vicenza, che dopo avere gene­
rosamente difesa la forte e gentile sua città, seppe 
nel suo soggiorno a Torino guadagnarsi l'animo 
di tulli col fascino dell'eloquenza e col conlegno 
libero e sincero. 

A Castel San Giovanni raccomandiamo l'amico 
di Pietro Giordani, il coraggioso oppugnatore del 
gesuilismo, il libero scrittore LUCIANO SCARABELLI. 
La sua voce tuonerà furie e, libera alla tribuna in 
favore di quella Piacenza per cui mostrò sempre 
amore di libero Italiano, e contro l'ignavia di co­
testo ministero che abbandona al predone austriaco 
i campi desolati dei nostri fratelli di Piacenza. 

ELEZIONI 
Il collegio elettorale di Varzi manda ad accre­

scere le file dell'opposizione nazionale un onoralo 
cittadino, il medico ed avvocalo SALVI, già pro­
vato nelle battaglie della italiana libertà. Anche la 
forte e generosa Sarzana invia agli scanni del­
l'assemblea un uomo che nelle lolle dolorose del 
1833 mostrò un animo intrepido e ealdo di pa­
llia carila. Il nuovo eletto, law. BEJIGHIÌSJ, porterà 
nell'assemblea un libero voto e renderà meno do­
lorosa la demissone del deputato Germi che i do­
patali indipendenti videro coi) rincrescimento al­
lontanarsi in questi gravi momenli. 

L'elezione di Cairo non potò aver luogo perchè 
in uno dei villaggi che compongono quel collegio 
l'edillo di convocazione non fu pubblicato in tempo. 
Come non giunse in tempo l'edillo di convoca­
zione dei collegi di Sardegna, cosicché quelle eie­
zioni andarono a vuoto. Oh meravigliosa scienza 
governativa del ministro Pinelli ! 

Il collegio elettorale di C»sligliole nominò il 
colonnello d'artiglieria Giuseppe Rossi; quello di 
Caslelnuovo il canonico Puruigolti e dal collegio 
di Bosco fu rieletto l'intendente Buccal! 

AGLI ELETTORI 
Parecchi stalli sono ora vacanti alla Camera 

dei deputali ; e più collegi stanno per convocarsi 
allo nuove elezioni. 

Vi accorrano gli Elettori col senlimcnlo del 
d»I dirillo ebo vanno ad esercitare, e col principo 
(hi dovere cho debbono adempiere, 

Noi pubblichiamo la seguente lettera del Mi­
nistero Toscano ai suoi inviali in llalia, che 
crediamo importantissima. Chiamiamo su di essa 
l'attenzione dei nostri lettori, e ci riserbiamo di 
tenerne discorso in un prossimo numero. 

CIRCOLARE 
AI RAPPRESENTANTI DEL GOVERNO TOSCANO 

MESSO BI.I ALTRI fleVEUNI ITALIANI. 

1. Prima della insurrezione lombarda i govenni italiani 
comecché riformatori e costituzionali, erano sempre infor­
mati dal principio del diritto divino , e avevano la base 
della loro leaitl'unilà nel trattato di Vienna. 

2 L'insurrezione lombarda proclamò col fatto il prin­
cipio della sovranità nazionale, e i governi italiani loac-
celiarono partecipando alla guerra della indipendenza. 

3. Il governo piemontese fece di più. Proposta l'aggre­
gazione delle provincie insoclo al Piemonte, desiderò che 
la decisione dipendesse dal voto del popolo, e si aprirono 
note in cui ciascuno senza eccezioiio fu chiamalo ad oraci-
(ero la sua opinione. Ohio il principio della sovranità 
nazionale, fu dunque sanzionalo quello dell'esercizio di 
questa sovranità mediante il suffragio universale. 

4. Quesli due principii sono, per la potente adesione 
del principe sabaudo acquistati irrevocabilmente al diritlo 
pubblico ìlaliamo. 

5. La Costituente è l'applicazione degli stessi principii 
alla edificazione della nazionalità. Dobbiamo essere eoe 
renti se vogliamo esser forti, e accettati j benefizi della 
immrrezjonf, subirne le conseguenze, 

(?. T.a Costituente può dar forza ai g.ivernt, e difenderli | 
contro la esorbitanza delle fazioni. 

7. Una federazione dì siati, che non foste statuita da 
ana vera e propria Cottimante nazionale, sarebbe insuffi­
ciente. Abbandonato il prinofpio del diritlo divino cho 
rendeva intangibile la personalità dì ciascuno stato Italia-
no, qualunque ordinamento si voglia dare alla nazione 
per acquistare legittimili', hi bisogno d'essere contentilo 
dalla nazione. Altrimenti il partita democratico avrebbe 
il'diritto di rifiatargli la propria adesione, e i govern' 
non potrebbero logicamente pretenderla , senza tentare < 
con grave pericolo di loro slessi, il ritorno agli antichi 
principii. 

8. Perchè le conclusioni della Costituente aleno tali che 
nessun partilo comunque contrariato nelle tue intenzioni 
possa negar loro l'assentimento, è neccttario che la ele­
zione dai deputati sia fatta in modo da escludere qua­
lunque dubbio intorno alla loro competenza a rappresen­
tare la nazione. Ciò avverrebbe. 

a) Se fossero eletti solamente da principi. 
òj Se fossero eletti dai parlamenti. 

9. Di un congrego nominato soltanto dai principi, di­
ranno che sin dalla sua origine non fu ordinalo nell' in­
teresse dei popoli. 

10. l'n congresso uscito dai parlamenti legislativi avreb­
be due inconvenienti. 

1. I parlamenti eccederebbero il loro mandato, ordi­
nati come sono, a far leggi per ciasenno slato, e non a 
creare i poteri costituenti della nazione. 

2. Il partito democratico, che dichiara incompleta la 
rappresentanza degli stati cerne non fondata sul voto uni­
versale , tanto più troverebbe queslo vìzio nella rappre­
sentanza della nazione. 

11. Il suffragio universale, come fu praticalo in Francia, 
è il solo modo di avere una costituente nella quale la 
nazione si senta rappresentala. Questo sistema li a i suoi. 
pericoli, ma sono mollo maggiori quelli dell'adottare ogni 
altro sislema di convocazione. 

12. La Costituente italiana avrà duo stadii : il primo 
anteriore, il secondo posteriore alla cacciata dello straniero. 
Tulle le questioni di ordinamento interno della nazione 
non si dovranno agitare se non che nel suo secondo sta­
dio, poiché alla loro risoluzione é richiesto il velo di tutto 
il popolo italiano , gran parte del quale non potrà eleg­
gere i suoi rappresentanti finché gemo nel dolore della 
servitù straniera. La Costituente, nel primo stadio dove 
occuparsi di' lutti i problemi che si riferiscono o diretta-
niente o indirettamente all' acquisto della indipendenza. 
Essa impedirà quello sparpagliamento di forze che fu la 
causa principale dell' esito infelice dell' ultima guerra. A 
tale effollo la Costituente potrà cominciare le sue ope­
razioni appena duo stati italiani si sieno intesi per ini­
ziarla. 

13. Il governo del Granduca invita i governi italiani 
a spiegare le loro intenzioni su questi tre punti : 

1. Se convengono iniziare la Costituente italiana per 
provvedere frattanto ai bisogni della guerra dell' indipen­
denza. 

2. Se credono che i deputali debbano essere scelli 
dal suffragio universale come la Toscana si propone di 
fare. 

3. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordina­
mento interno s'aggiornino tutte fino alla cacciata dello 
slraniero senza che a.'la Coslilenle iniziatrice sia vietato 
preparare gli elementi per la loro più facile soluzione. 

Appena avremo ricevuta qualche iides one, procederemo 
immediatamente alla elezioue dei deputati sulle basi ac­
cennate. 

14. Pubblichiamo questa circolare , perchè in cose di 
lanto momento non è permesso conservare il segreto. So 
la nostra proposta risponde, come siamo convinti, al bi­
sogno della nazione, conviene che la nazione sappia onJe 
muovono gl'incitamenti, ondo gli ostacoli per eseguirla. 
Noi non l'affidiamo atl« armi, ma all' opinione pubblica , 
e speriamo die quella slessa forza morale, la quale spinse 
i governi italiani prima alle riforme, poi alle ccsliluzioni, 
poi alla guerra d'indipendenza, gli spingerà ancora ad 
una Costituente, solo rimedio contro la guerra civile di 
cui siamo minacciali. 

15. Ella, signor Ministro, adoperi tulio il suo zelo af­
finchè questi intendimenti del governo loscano sieno ac­
colli favorevolmente dal governo presso il quale lo rap­
presenta. 

Franzo, li 7 novembre 1848. 
Filmali — G. Montanelli— F. D. Guerrazzi — M.D'Ayala 

— F. Franchiui — G. Mazzoni — P. A. Adami. 

L'onesto Risorgimento non sapendo più in che 
modo sfogare conico noi le sue ire ultra-ministe­
riali, viene ora a pigliarsela colle nostre pubbli­
cazioni, e ci appunta per aver fatto stampare un 
gran numero d'esemplari della relazione Butta. Egli 
comincia dal trovar ridevole il titolo esattamente 
vero che diemmo alla nostra pubblicazione, e pre­
tende che avrebbe dovuto dite // ministero giudi­
calo dalla Commissione di 8 e non di i 4 deputati; 
Como se lo spiegazioni coneernenli il voto non si 
trovassero distesamente nella stessa relazione, e 
come se la maggioranza non facesse logge per 
tulli. Noi lo sappiamo pur troppo, che ci tocca 
subire nostro malgrado i voti umilianti della te­
nacissima maggioranza ministeriale. Dopo ciò noi 
non faremo al Risorgimento l'onore di rispondere 
alle allre sue parole che sono un mero prodotlo 
di gesuitismo e d'arislocralica bile. Noi seguiremo, 
come per lo andato, ad usare, perchè la nostra 
opinione prevalga, lutti i mezzi leali e legittimi, 
tra i quali è quello che stranamente ci viene im­
putalo da un sedicente organo della libera stampa. 
E lascieremo al Risorgimento se vuole il pieno mo­
nopolio degli altri mezzi, 

loro scaramuccio servono di campioni ì più rugia­
dosi, cocciuti ed ignoranti di essi. 

Abbiamo da sicura fonte che il vescovo di Tor­
tona si rifiuta oslinalamenle di ammettere il di. 
reltore di spirito leste nominato dal ministero dì 
pubblica Istruzione nel collegio nazionale di Vo­
ghera; ci persuade tanto più queslo fallo il non 
essere paranco partilo da questa capitale il distinto 
sacerdote destinato a quella carica. — Vedremo 
so il ministero saprà mostrarsi forte e coscienzioso 
abbastanza per vincere, anzi rimuovere una volta 
tali ignominiosi ostacolila! benessere della società 

Pubblichiamo II tegnente articolo della Savoie, che è un 
documento di più dell'energia e dalla sollecitudine del n0siro 
sapientissimo ministero, La lagnanza che fanno qui i 8aVo 
lardi la ti potrebbe ripetere a nome di molli Comuni, aM|„ 
della sola nostra provincia di Torino, come si potrebbe f„, 
anche per molli altri riguardi, che non sono i consiglieri 
comunali. Ma gii il ministero s'occupa di Torino ed ; 
suoi confini tono il Po e la Dora: pretendere che pa„i 
«Alpi la vigilanza d'un Ministero che prende le ispira. 
zumi dalla cupola di S. Giovanni,^ nna'p.etensione ri. 
dicola. Salvare il Piemonte, diremo meglio, salvare To­
nno, ecco il mandato del ministero' Revel. Come ci rie­
scano, ce lo diranno i Torinesi di qui „ pochi anni. 

« Gamberi, 8 novembre. Noi ci Tacciarti lecito di diman-
dare all'autorità amminislraliva perchè non s'occupi »„. 
coro dell applicazione in Savoia della nuova legge sui 
Comuni. E ormai nn mete che questa legge fu promul-
gate, senza che s'abbia pensato presso di noi a pubbli-
caria m francete ed a prendere lo disposizioni necessarie 
per lo elezioni dei consiglieri comunali. A Torino le cose 
sono molto più avanli ; il gi„rno 0 era designato per le 
elezioni. Non si è perduto tempo; ,i è veduto troppo ne­
cessario di riorganizzare colà queste amministrazioni che 
da se, mesi non sono più vigenti, con gran pregiudizio 
degli interessi pubblici e privati. 

- Noi non sapremmo abbastanza ricordare all'autorità 
amministrativa l'urgenza dell'applicazione della legge d, 
cui parhamo. I nostro paese prova forse più d'assai che 
I Piemonte, .1 bisogno di vedere finalmente succedere 

lordine al disordine ed al rilassamento che ti vede nella 
più parie dei Comuni. 

• Sarebbe stalo meglio a nostro avviso attendere la riu­
nione delle Carnate e la discussione della novella legge 
-nache invocare la deliberazione del 2 „g„s l„, c h a ™. 
feriva al Re dei potori dìtla.orii per promulgarla, se il 
ministero non aveva rintontii,,» d'applicarla in tulli gli 
Siati. No,, non I abbiamo sostenuta se non perchè ella 
fosse messa in vigore senza rilardo, e perchè l'urgenza 
d una riorganizzazione immediata ci sembra evidente 

• Un più lungo ritardo ci sembrerebbe infusibile. Che 
si dm opera dunque fra noi a prendere te necessarie di-
posizioni amministrative di natura da .nVet.are l'orga­
nizzazione dei consigli comunali e provinciali.. 

La guerra indefessa che i signori vescovi seni-
pio fecero alle libere e più utili nostre istituzioni 
dura tuttora più che mai accanila. Alle quotidiani) 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE. 
Seduta del 7. 

11 tig Boqvet move alcune inlerpellazioui al governo 
sulla politica all'estero. Egli cita alcuni passi de! pro 
clama di Laminine e soggiunge: che abbiamo noi fatto 
per I Italia, mentre la nostra bandiera al di là delle Alpi 
poteva savarla; I governi moaarchici intervennero in 
.recia ed un governo repubblicano non farà nuli. p e r 

I Italia ì Sarebbe una vergogna, una villa. 
U .,<, Bastide, ministro degli a/furi esteri. _ L'onorevole 

oratore ha dimostralo ancora una Tolta che l'Assemblea 
«».. cessa d esser interessala alla sorte dei popoli d'Eu-
ropa. E «ulto l(,| rapporto io lo ringrazio e procurerò di 
rispondevi, r,u categoricamente che mi sia possibile. 

Nello scorso agoslo, allorché l'armata austriaca s'a­
vanzava verso le frontiere del P.emonte, noi abbiamo offerta 
e falla accollare la „usi,a menzione non solo fra l'Au-
str.a e '• Sardegna, ma ben ancha fra l'imperatore e i 
popoli delimita Itali.. Vennero perciò intavolo delle 
noguziazioni, d, cui. l'Assemblea approvò il principio e 
giudico convenite attendere la riuscila prima di V 
nuuziarsi. " 

Per condurre a termine queste negoziazioni, era ne­
cessario di stabUire delle conferenze; ma sì levarono d,f-

colta sulla scolla del luogo ove tonerai ques.e conferenze, 
II cosi giungemmo ,„ ottobre senza che nessuna discus-
sione s. frapponesse nelle potenze, ma pur senza aver 
nulla concluso, Iranno la sospensione delle ostilità. A 
quest epoca le trattative vennero interrotle dai casi di 
Vienna. Ora essa torneranno a riprendersi, ed io tengo 
per termo che torneranno favorevoli ai principii che l'As­
semblea ha prescritti come base di condotta dal nostro 
governo, che non se ne dipanila giammii 

L'Europa e la Francia sentono il W s o g n o c | | e r i t a f , a 
sia pacificala, e mi si permetta di ripetere una dichiara­
zione duo g,. feci a questa tribuna. Non vi può ossero 
pacificazione d Italia senza affrancamento (benissimo be­
nissimo ! ). ' 

Noi assistiamo, o cittadini, ad un grande speltacolo. Il 
mondo e ,n oggi ad un' epoca di trasformazione e di crisi 
Ovunque il principio di sovranità nazionale, principio posto 
da no, pe, primi , tende a diventare I. j egSe universale 
delle .nierne costituzioni degli slati , dei loro rapporti 
internazionali. " 

Tale è la speciale cura che sembra riservata a noi e 
che noi sapremo certamente soddisfare con l'aiuto desìi 
altri popoli. ° 

lo lo dico senza esitazione; malgrado i turbini elio 
agitano una gran parte dell'Europa, e che richieggono d« 
no. la massima prudenza, le nostre relazioni esterne da 
febbraio in qua non furono mai tanto soddisfacenti 

La Prussia dietro un nostro consiglio assicura con un 
voto legislativo l'indipendenza del gran ducalo di Posta 

Una controversia che minacciava la Gormania , s'era 
suscitala per lo Schlciwig. Mercè i nostri buoni uffizi in 
favoro dun antico e fedele nostro alleato, questa contro-
versia è ormai appianata. 

Riguardo «Ila Germania noi non abbiamo seguite che 

(MOW «2 foglio nppteminkrio) 



LA CONCORDIA 

dizli <li una parto grandissima della popolazione. Riguardò 
tl la'o finanziario trova ohe poco «i sarebbe guadagnato 
,1, questa soppressione, che tatto al piò ti sarebbe po­
tuto raccogliere II somma dt 13 n 15 milioni. Dice1 l'im­
prestilo alla banca di Genova sapere on po' dì rirolu-
«iouario, # questo dover piacere al deputilo B'offerta e 
renderlo uff poco indulgerne per le misure finanziarle 
del vjinùloro e lo invila a proporro dei mezzi rivoltttfo-
nani, finanzieri, migliori. 

Brofierio — Ho chiesto li parola per on fililo perso-
„,!,,; e il fallo è questo : Il signor Cavour disse elio al­
ene mie parole facevano allusione al suo discorso di ieri 
fm. Io debbo dichiarare cho ieri sera non fui alla Ca­
mera, perchè mi correva obbligo, come rappresentante 
del popolo, dì astenermi, non solo da discutere e da vo­
lalo dove al popolo s'interdiceva l'accesso, ma di non at-' 
,;,tere neppure alle arcane de'iVierazioni che si stavano 
maturando conlro le speranze della nazione (applausi). 

Porla opinione, il signor Cavour, .ho a'Ia soppressione 
ilei conventi potrebbero ostare le dottrine della teologia, 
i pregiudizi del popolo e le opinioni del cloro. 

llispondo : chi volesse in tempi di rivoluzione chiedere 
licenza per governare alla teologia, mostrerebbe di essere 
governatore di chiostri, non di cillìi o di provinole. 

il popolo non è invano che da molti anni ha aperto 
gli occhi alla luce. Il popolo sa che altro è la religione 
del Vangelo, altro la parola fanatica dei conventi, dai 
qajli, nel 1848, non può derivare al cullo degli altari 
e alla civiltà delle nazioni che ostacolo e nocumento, 

Quanto al clero io lo distinguo in due parti. V'ha il 
clero che, animato dalla feconda parola del Dio reden­
tore, ha combattuto con noi per l'italiano risorgimento, 
e queslo eletto drappello della Chiesa non potrà a meno 
di far plauso alla soppressione dei frati di tulli i colori: 

V'ha il clero che predica la crociata contro le idee 
liberali perchè vede in pericolo il canonicato che ho e 
l'episcopato a cui aspira, e questi indegni ministri del­
l'aliare, o rispettiate o non rispettiate i conventi, saranno 
tempre terribili avversarli della vostra causa (bene!bene!) 

Osservava il signor Cavour che i beni dei conventi 
messi all'asta pubblica non avrebbero trovato acquisitori 
che a tenue prezzo per la diminuzione del valore dei 
beni stabili. Se non si potrebbero vendere con vantaggio, 
li potrebbero con vantaggio affiliare, con vantaggio ipo­
tecare ; o ad ogni modo la soppressione dei chiostri 
aviebbe falla pubblica testimonianza del buon volere del 
governo o ci avrebbe indolii a credere che egli, non ab­
bia estrema ripugnanza a svellere le mal* radici del pas­
salo, elio ostinale e profonde infestano ancora il suolo 
piemontese. 

Terminava il signor Cavour osservando cho nel prov­
vedimento di finanza sulla banca dì Genova vi era un 
poco di rivoluzionario, e che queslo avrebbe dovuto pia -
cenni. Non mi piacque, lo dico schiettamente, non mi 
piacque perchè era poco, lo sono nemico delle mezze vìe 
nei Umpi di crisi e fra le politiche tempeste. Quando i 
popoli sono agitati e son gravi gli avvenimenti, bisogna 
procedere con risolutezza. Se il signor Cavour vuole as­
solutamente contentarmi operando con rivoluzionarie ispi­
razioni, mi permeila ch'io gli ripela che non mi con­
tento di poco. Faccia molto, faccia bene, e faccia presto 
(applausi). 

Simo. — Dalla discussione fin qui agitata, mi pare che 
vi sia bisogno di qualche spiegazione, acciocché quelli 
che non hanno assistito alla seduta di ieri ne conoscano 
anche compiutamente lo spirilo; è neLessiirio che si sap­
pia qua! sia il genere d'imputazione che la roagf^ioranzu. 
(lolla Commissione dapprima o la minoranza della Ca­
mera facevano al ministero, in qua! senso la Commissione 
ed una parte della Cimerà crcdtjvm dio l'andamento del 
iniiiisleio non desse quelle guarentigie di cui si abbiso-
sogna in questi tempi gravissimi, e non promettesse di 
aprirci la strada a quello scopo, cui da lunga pezza ago­
gniamo, e elio credovamo di aver bentosto raggiunto, 
quando un sistema contrario a quello che ci parve op­
portuno, setteutrò a quello cho doveva, secondo noi, far 
paghi in breve i nostri voti. , 

Sino dal tempo in cui rislabìlivasi la monarchia di Sa­
voia, vi furono degli uomini che attorniarono i nostri 
principi, e li distolsero o si provarono quanto meno di 
continuo, di distoglierli da qualunque pensiero di mi­
glioramento » di progresso, da qualunque idea generosa 
o liberale. E questi uomini, il principal mezzo elio usa­
vano, era di traversare di continuo le intenzioni e l'an­
damento di coloro che erano amici di un savio e ragio­
nalo progresso, che vo'evano la gloria e la prosperità 
della patria. Non si poteva noanco desiderare il più lieve 
miglioramento nell'andamento pialico degli all'ari o nella 
legislazione, senza essere accusati di essere dapprima 
giacobini, poi socialisti e comunisti. Gli uomini più ono-
lati del nostro paese ne furono presi in sospetto, lo isti­
tuzioni lo più inuocenti parteciparono anch'esso a questo 
'Riputazioni; ebbene, il pensiero della maggioranza della 
Commissione, il pensiero della minoranza della Camera, 
è appunto che il ministero attuale si lasci conduvrp da 
quesli terribili sospetti, i quali neulrvilizzano tutta la sua 
posizione. Là dove gli si propone dì camminare sinccra-
menlo per nna via di gloria alla indipeudenza e alla li -
berla, egli crede di veder pericolo di disordine. Ecco l'il-
lusiuue fatale che presiede, secondo noi, alla sua politica ; 
ecco perchè noi crediamo che un tuli' altro sistema, un 
uiU'altro reggimento couvenga al nostro paese ed ai 
'empi in cui viviamo. Noi crediamo che questo ministero 
manca di energia, manca di entusiasmo ; e, senza ener­
va, senza entusiasmo, non crediamo cho si possa assi­
curare la libertà e conquistare l'indipendenza ; non cro­
lliamo che si possano far paghe le nostre speranze ed 
"•sicurare il nostro avvenire. 

U Presidente. — La parola è al sig. Cavallera. 
Caeallera. — Signori, allorquando cominciò l'attuale 

movimento civile d'Italia, i novo decimi del Clero non 
*o\o non gli contrastarono, ma gli fecero plauso di tutto 
cunre, e lo favorirono, se non sempre coli'opera, almeno 
c°i voli. Ora, perchè in alcuni si raffreddò quoll' entu-
'uumo che dapprima erati suscitalo ? Egli avvenne ap­
punto, perchè temettero che il nostro movimento civile 
Potesse darò nel materiale, nell'anarchico e nel dema-
«•gfce. 

I/oratore contìnua appuntando alcune parole impru­
denti, dette nel Parlamento e ripetuta dalla stampa; rac­
comanda agl'Italiani di estere discreti, unico mr/zo, se­
condo di lui, per non lontanare II Clero dalla cauta 
italiana; parla del conventi, ne difendo l'origino e l'u­
tilità, tanto è vero, soggiunge egli, che I conventi «©no 
necessari i, che nei paesi ovo furono soppressi, si pento 
tubilo di creare qualche cosa di sirai'e ; cho altro sono, 
esclama egli, i cìrcoli politici? I circoli politici sono i 
coni enti dei frati (rita frjgorau e prolungate). 

Seoflcri richiama le questione dal canto teologico a 
quello pratico, e domanda che ti prenda in considera­
zione. 

Viora combatte le osservazioni addotte dal deputato 
Cavour, e t'usando la diteutsìone specialmente tulle ric­
che pensioni date largamente, non al merito, ma al pri­
vilegio ed alla raccomandazione, protesta cho molti, I 
quali avrebbero dovuto avere una pfno, ebbero compenso 
di pìngue contributo. Il togliere] queste pensioni è, se­
condo lui, poca cosa quando loro si risparmia la pena. 

Cavour. — liitiro la mia proposta. 
/( mim'tlro /lerci vorrebbe persuadere che non è 

stala data pensione a chi non l'avesse meritata (sussurri). 
Quando si pretenterà il bilancio si potrà vedere, ag­
giunge il ministro, so è vero quanto io asserisco. 

Fa (trio. — Domando anch'io la propria presonttzione 
del bilancio. Son molte le ragioni che la fanno desiderare 
prontamente. Noi vogliamo studiarlo, esaminarlo in tutte 
le sue parti, questo bilancio. L'opera è lunga, è grave, 
massimo per un parlamento che si trova in circostanze 
cosi speciali, o che per la prima volta è chiamato ad in­
dagare e discutere su queste materie (rumori ai centro). 
Signori! non vorrei che questo rilardo fosse cosi con­
dotto. cho mancando- il tempo per compi ore il lavoro e 
l'obbligo nostro con coscienza, ci venisse poi detto: Af­
frettatevi, conchiudele, le cose di finanze hanno bisogno 
di'speditezza (nuovi rumori dal eentro) Queste arti non 
sono nuove, sono state vedute in pratica da altri ministri 
per eludere le istituzioni liberali (segni (li approvaxione). 

Revel. — lo faccio richiamo contro quanto ha detto il 
deputato Valerio. Egli mi accusa di voler eecamolerje 
leggi di finanze. Ora la lealtà, la mia vita antecedente 
debbono rassicurare lutti sulle mie intenzioni. 

Valerio. — Io prego il signor ministro a non volermi 
far dire di più, né di meno di quello che ho dello. 
Egli ha parlato di eseamoter. Vi sono parole di cui io 
non uso servirmi; e quella citala dal signor ministro 
è di quel numero, lo ho detto che affinchè l'esame del 
bilancio possa essere sincero e reale deve essere presen­
tato prontamente, e rinnovo la mia istanza e la mia af­
fermazione. Se la presenlazione del bilancio fosse ritar­
data anche di pochi giorni, non polrebbo essere esami­
nato fuorché superficialmente. E noi assentendo a quei 
ritardi ricadremmo in quegli errori in cui caddero più 
d'una volta i nostri vicini di Francia, trascinati dalle 
ambigue arti dei signori Guizot e compagni. Didatti il 
bilancio deve essere posto in esecuzione il primo gen­
naio prossimo, e quindi deve essere approvalo e conse­
gnato nelle mani degli agenti del potere alcuni giorni 
prima. Ora noi siamo al 10 novembre, ed il bilancio 
deve essere discusso prima negli uffizi, poscia nella com­
missione di finanza, quindi nella Camera e nel Senato. 
da cui potrebbe anche venirci rimandalo per emendazioni. 
Quanto sia ardua opera, lo ripelo, l'esame di un bilan­
cio intiero, specialmente per un parlamento giovine e 
chiamato per la prima volla a quest'opera, chiunque ò 
semplicemente iniziato nelle questioni di finanze Io giu­
dicherà di leggeri. Aggiungo inoltre cho questo bilancio, 
così gravido di scialacqui e di abusi, cosi pesante pet 
paese, ni i dobbiamo e vogliamo esaminarlo seriamente, 
minutamente , onde lagliarne gli abusi alla radice. Per 
tanfopern sono pochi i giorni che ci rimangono, ed io 
dichiaro che se anche ci fosse già presentato adesso sarebbe 
forse e senza forse ttoppo lardi (romori at centro, stoni di 
approvuiiiine alla sinistra ed alla destra). 

Ln seduta è chiuda allo ore 5. 

Ordine del giorno per lunedi 13. 
Ore 11, adunanza negli uffici, 
Ore 1 pom., seduta pubblica. 
Relazione delle elezioni. — Relazione t discussione 

delle leggi d'urgenza. 

Inseriamo con piacere la seguente lettera, che 
ci viene comunicata dall'onorevole deputato di 
Ovada. 

Torino, ii novembre 1848. 
Pregi"0 S',g. dìretloro della Democrazìa Italiana. 

Nel numero di sabato del vostro giornale mi venne 
fallo di leggere che io ho abbandonato l'opposizione e 
sono passato nelle file dei ministeriali; che a ciò fui 
mosso da ambizione dì portafogli e da invidia verso il 
sig. DrofTerio; o infine ch'io non ho merito alcuno per 
cui altri si debba dolere d'avermi perduto, o rallegrare 
d'avermi acquistato. 

Rispondo breve: 
Chi all'erma ch'io abbia abbandonalo l'opposizione, 

menle. 
Chi afferma ch'io ambisca portafogli, mente. 
Chi afferma ch'io sia musso da invidia verso chicches­

sia, mente. 
Chi afferma ch'io non abbia nissun merito, dice il 

vero. 
. DOMENICO BUFFA. 

Aporti, «ho assisteva alla lezione. Accanto al vescovo di 
Genova era seduta il ministro Boncompagni che Usciata 
ogni burocratica burbanza andò ai assiderti modestamente 
rome uditore. Noi poco avvezzi a questi traili di mo-
dettia li riveliamo al pubblico, non tappiamo te con mag­
gior piacere, o con delore, Cerio coti piacere per la per­
sona di Boncompagni, ma con dolore, perchè un valente 
uomo come è il ministro della pubblica istruzione, farcia 
parte d'un ministero che noi abbiamo più volte e conti­
nueremo a proclamare rovinoso al Piemonte ed alla coma 
Italiana. 

Con Boncompagni ed Aporti assistevano pure alla le­
zione, Vincenzo Trova e il sig. Rachel! dì Milano, l'uno 
il primo apostolo delle riforme pedagogiche in Piemonte, 
direttore l'altro di un buon istituto d'educazione a Mi­
lano, ed ora esule dalla patria por l'occupazione austriaca. 

Sia questa prolusione un augurio ed una speranza per 
la pedagogia Piemontese. 

— La giunta generalo di annona in Cagliari ha pub­
blicato un manifesto, dal quale rilevasi esserci esportali 
dalla Sardegna sessanta cinque mila e cinquecento etto­
litri di grano, o starelli cento trentuno mila, ed essor-
vene al presente «eltecento cinquantotto mila eUolitti, o un 
milione cinquecento sedici mila starelli; essere più che ba­
danti un milioni dì starelli per la consumazione, e tre­
cento sessanta cinque mila per seminare. Residuano quindi 
disponibili starelli cento quarantuno mila, doi quali riscr-
bandoue cinquanta Irt mila pel prestito fattoci da! governo, 
so ne possono (-strarre sonza pericolo ettolitri quaranta 
quattro mila, o starelli ottantotto mila. Si trovano ancora 
in Sardegna un milione e cento cinquanta mila starelli 
d'orzo, duecento cinquanta mila starelli dì fava, e granone 
in grande abbondanza. ' 

NOTIZIE DIVERSE. 
Sabbaio mattina il prof. Ray neri apriva la scuola di 

metodo con una prolusione dove esaminava cinicamente 
lo varie leggi, che uscirono quest'anno sulla pubblica istru­
zione. Noi ci atteniamo di darne ora un minuto raggua­
glio, sicuri come siamo, che quel discorso verrà pubbli­
calo culle stampe. Dei se.ntimeali generosi, e della sa-
p:enza di cui era pieno il suo dire, fan prova i più volle 
ripetuti applausi con cui erano accolte le parole del va-
loroso professore; applausi tanto più fragorosi, quando il 
discorto ti volte a fare un cenno onorevole dell' abate 

CRONACA POUTICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Fenesfi'a / novemor» — Conscguentemente alla presenza 

della flotta sarda affluiscono uei nostri porti gli arrivi dì 
bastimenti e barche cariche con ogni sorta di approvi-
gìonameuti. ln questi ultimi giorni giunsero circa 200 
legni. (Il popolo) 

— 3 novembre. — Da alcune carte trovate a Mostre 
alla cancelleria militale degli austriaci, si è raccolto che 
quel generale Mittis era informalo come dai nostri si 
fosse prima fatto disegno di operare una sortita gonerale 
e prendere la campagna ; che poi, veduto non voler per 
ora il Piemonte rinnovare le ostilità , si erano ristretti a 
progettale una sortila particolare dai forti di Malghera. 
Tutte le necessarie disposizioni erano già state prese dagli 
Austrìaci far ingrossare presso il margine dello lagune, 
in tutti i punti che potevano essere assaliti: la notizia 
della imminente sorlila da Malghera, benché pervenuta 
all' Austriaco tre ore prima che al comandante di queslo 
forte, giunse però troppo tardi perchè si avesse tempo di 
far oseguire un forte concentramento di truppe sul punto 
minacciato. Tuttavia , se t' eroico valore dei nosAvi novi 
avesse in poche ore deciso del fatto , numerosi aiuti e 
fretchi sopravvenivano al nemico da Treviso e da Vicenza 
per la strada ferrala a Padova. 

Anche, come vedete, ci tono fra i nostri, e nei collo­
cati in alto, dei traditori: è instituito un processo e si 
giudicherà severamente. . (Riforma) 

— 11 generale Mittis comandante le truppe imperiali a 
Mestre scrisse al generate Pepo per conoscere lo slato dei 
prigionieri austriaci, e il loro rango. 

lì general Pepe gli rispose che gli uffiziali erano tcnuli 
liberi utile caserme e che ai feriti si prodigavano tulle 
le cure possibili, ma che egli era disposto a praticare 
tutto il rigore che il diritto di guerra gli concedeva, se 
gì' imperiali non desistessero dalle crudeli vessazioni falle 
soffrire agli abitanti di Mestre ; e soggiunse che egli fa­
rebbe fucilare giorno per giorno un individuo fino a cho 
non sapesse cessate quelle inaudite barbarie, (carteggio) 

TOSCANA 
Filone, 9 novemorr. — Il general Garibaldi, partito 

stamane da Firenze, ha lasciato il seguente indirizzo : 
Toscani ! 

Accolto in mezzo a voi con generosa gioia, quale con­
vieni ad uomini valenti che raccolgono uo vero amico, 
non vi parrà ch'io vi aduli, nobili Toscani, quand'io vi 
dica che insuperbisco dei vostri plausi, dell'affetto vostro. 
E ben a ragione siete voi quei Toscani cho a Cullatone 
o a Montanara, e sui colli a S. Giorgio, fatti schivi ornai 
del titolo di gentili, che a sì buon diritto meritavate, de­
gni vi faceste invece del titolo di strenui e di forti. Io 
vi lascio per correre ove i destini d'Italia paiono chia­
marmi; non mi divido da voi, né mi separo coll'animo, 
colle speranze. Trovai a Livorno impareggiabiti cittadini, 
grandemente benemeriti del risorgimento della nazione 
Italiana ; a Firenze un ministero uguale alla grandezza 
dei tempi, perchè degno del popolo e dei destini della 
gran pallia comune ; in tutta Toscana mi occorre un po­
polo impaziente di lavar quelle macchie che mani venali 
e vendute cosparsero sul nome Italico. Dio testi con voi. 
Dio ci accompagni. Emuliamo i sublimi Viennesi, sde­
gnosi della tirannide. So per avventura io dirizzerò i 
miei passi là dove colle armi o col sangue uopo sarà de­
cretare della vittoria, non lia mestiere levar la voco per 
attirarvi su quella via, ove precederovvi; i prudi san 
rinvenire le orme dei prodi. 

Confidale, o Toscani, sulla inconcussa giustizia della 
causa nostra, e state adocchiando l'occasione. Dove si 
snuderanno i nostri brandi, ben esser potrete certi 
elio ivi si agiteranno Io sorti della libertà e della nostra 
Italia. 

Wva Toscana! —Viva llalia! 
GARIBALDI. 

STATI PONTIFICII 
Roma, C novembre. — È stato pubblicalo il lesto dolla 

Confederazione italiana proposta dal Kosmiui, accettata 
dalla roteano, eccezionata dal Piemonte. Noi lo riprodu­
ciamo senza garantirne l'autenticità .avendo peraltro molti 
dati pet crederla sicura. 

IN NOME oi m o . 
Fin da quando i tre governi dì Roma, Torino e Firenze 

fermarono la lega doganale, fu loro pensiero di addivenire 

ed Dna lega politica, ùhe foj.se corno il nucleo cooperatore 
della nazionalità italiana, e potesse dare all'Italia quella 
unità di forza che è necessaria alla difesa interna ed es­
terna , ed allo sviluppo regolare e progressivo della pro-
tperilà nazionuto. Il quale Intento non putendosi ottonerò 
in modo compiuto e permanente, so l'indicata lega non 
prende la forma di ani confederazione di siali; ì tro go­
verni suddetti costanti nel proposilo di ridurre a pieno ef­
fetto il loro divisomento, e proclamare in Taccia all'Europa 
che esista fca toro la predella confederazione, come altresì 
per {stabilire le primo basi della medesima, deputarono a 
loro plenipotenziari!. 

Sua Santità . .. Sua Maestà il Re di Sardegna... S. A.. 
R. il Granduca di Toscana... Iquali scambiali i loro pieni -
poteri ecc. convennero fra di loro ne' seguenti arl'ooli die 
riceveranno valore di formale trattalo dopo la ratìfica dello 
alte pnili contraenti. 

Art. I. Fra uji stali della Chiosa, del re di Sardegna o 
del Granduca di Toscana è stabilita una perpetui confa-
iterazione, rolla quale modianto l'unità dello forz-i e di 
aziono sieno guarentiti i territorii degli stali mode.imi o 
sia protetto lo sviluppo progressivo 'o pacifico delle libertà 
accordale, e della prosperità nazionale. 

Ari. 2 L'augusto ed immortalo pontefìco Pio IX media­
tore ed iniziatore della lega e della confederazione, ed i 
suoi successori, ne saranno i presidenti perpetui. 

Ari. 3. Entro lo spazio di un mese dalle ratifiche della 
presente convenzione, si raccoglierà in Roma una rappre­
sentanza dei Ire slati confederati, ciascuno de' quali no 
invierà tre, e verranno eletti dal poterò legislativo ; i 
quali saranno autorizzati a discutere o stabilire la costi­
tuzione federalo. 

Art. 'V. La costituzione federalo avrà per issopo di or­
ganizzare un potere centrale, che dovrà eisere esorcit'tto 
da una dirla permanente in Roma i cui officii principali 
saranno i seguenti: 1. Dichiarare la guerra o la pace, e 
tanto nel caso di guerra quanlo in lempo di paco ordinare 
i contingenti de' singoli stati necessari tanto all'esterna in­
dipendenza , quanlo alla tranquillità interna, al mnnleni-
menlo dolto istituzioni costituzionali da cui dipende la 
tranquillità e la forza interna dogli siati. '2. Regolare il 
t'stcma delle dogane della confederazione, e fare l'equo 
comparto dello relative spese ed entrale fra gli stali. 3 
Dirigere e stipulare i trattati commerciali e di navigazione 
con estere nazioni. 4. Vegliare alla concordia e buona in-
tetligenziv fra gli siali confederati, e proteggerò la loro 
uguaglianza politica; esistendo nel seno della dieta una 
perenne mediazione per tutte le controversie, che potes­
sero insorgere fra di essi. 5. Provvedere all'uniformità del 
sistema monetario , dei pesi e delle misuro , della d'sei-
plina militare; delle leggi commerciali; concertarsi cogli 
stali singoli per arrivare gradatamente alla maggiore uni­
formità possibile anche rispetto allo altro parti della le­
gislazione politica, civile , penalo e di procedura. G, Or­
dinare e dirigerò col concorso, e di concerto coi singoli 
stati le impreso di universale vantaggio della nazione. 

Art. 5. Rimarrà libero a tutti gli stati ilaliaui di acce­
dere alla presente Confederazione. 

Art. 0. Il presente trattato sarà ratificato dallo allo part 
contraenti entro lo spazio di un mese e più presto se sarà 
possibile. (Patria) 

— Ieri sul cader della sera giunse una staffetta in Roma , 
dopo l'ari ivo della quale il ministro general Zucchi parti 
precipitosamente , dicesi, alla volta di Ferrara. (Sptr.). 

Uologna, 8 ottobre. — Stanotte qui giunse in tutta fretta 
dn Roma sua eccellenza il sig. generale Zucchi, ministro 
della guerra, che immediatamente proseguì il suo viaggio 
alla volla di Ferrara. 

Egli è sialo preceduto da un corriere , elio avea di­
spacci poi nostro pro-legalo, pel generale Latour a pel 
governo di Toscana. Il ministro non si è fermato che il 
tempo necessario per cambiare i cavalli. (C di Boi) 

La Gazzetta di Roma dice esser causa di questa gita 
gli avvenimenti di Ferrara contro i consoli d'Austria e 
Modena. 

Ancona, 4 novembre. — Giunse oggi in questo porto i 
vapore francese Asmodeo proveniente da Napoli. Sembra 
abbia portato la notizia che una squadra francese verrà 
nell' Adriatico per sorvegliare a che la squadra austriaca 
non esca da Trieste, ed affinchè; possa ritirarsi la squadra 
sarda siccome sembra convenuto. (Gazx. di Genova) 

NAPOLI 
Lettere da Napoli annunziano che quella città è posta 

in istato d'assedio. 

Gli ultimi tentativi repubblicani d'Aversa dicono aver 
rivelato al governo il progetto di una sollevazione nella 
capilale in questo senso. Lo stalo di permanente rivolu­
zione in alcuni distretti delle Calabrie e delle Puglie ha 
posto il governo napolitano in una posizione assai vacil­
lante. (£7 Epaca) 

— 3 novembre. — ln Calabria seguitano le guerriglie 
di briganti mautenute dal governo, le quali vengono ri­
spettate dalla soldatesca, perchè il fondatore di delle 
guerriglie fu l'immortale Nunziante. Queslo fatlo mi è 
stato confessalo da un maggiore della sua colonna. Noi 
qui andiamo sempre di malo in peggio: dovete sapere 
che ora s'inibisce di andaro puro al teatro, perché San 
Carlo sta in assedio, e nei corridoi picchetti di soldati cir­
condano il locale, o l'ultima fila è guardata coi fucili quasi 
ingrillati. Tutto questo perchè l'amico ha saputo che vo-
levasi assaltare il suo palazzo dal teatro. Tutti i posti di 
guardia raddoppiali dai fedeli, e giorni addietro il patriota 
ministro Ruggiero proponeva in consiglio di stato di met­
tere la città in slato d'assedio senza alcun motivo, tranne 
quello della paura. (Contemporaneo) 

— 4 novembre. Fu da questo re bombardatore spedilo 
a fare un giro per V llalia *n tal poliziotto a nomo Ro­
dolfo Tortora con l'infamissimo scopo di vantarsi liberale 
e spargere nel giornalismo italiano le notizie favorevoli 
a lui. Si dà por certo avesse avuto il Tortora anche l'in­
carico di comprare qualcho giornale ostile a quel governo. 
Vi prevengo affinché fossero svontate le segrete mena 
della trista polizia napoletana , e del tristissimo Tortora. 

È stalo sequestrato nel 3 del corrente mese il numero 
113 del giornale la Libertà Italiana, giornalo lodevole por 
i suoi principii, e lodevolissimo poi so si cousidera Io 
stalo de! regno nel quale si pubblica. È statu sospeso. 
La compilazione ha scelto per avvocati i deputati Carlo 
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Poerio e Leopoldo Taranlinl, onde difenderti innanzi s. 
giudici competenti 

— Per le mura di Napoli ti è trovato un cartello contro 
I militari, i quali ne sono rimatti indignali (Contempi 

SICILIA 
Messina , 95 ottobre. — L'eroismo di questa sublimo 

città non vieno ma. meno «otto il cannone della cittadella ' 
e il furile del Radclzky napolitano, L' odiato regime de' 
Borbone non trova chi voglia servirlo alle condizioni lo 
più lusinghiere e colle minaccio della morie Invano si 
tono fucilali alcuni individui per essersi ostinatamente 
negati ad accettare funzioni governative Quelle crudeli 
misure, invece di domare gti animi, non rtetcono che ad 
esasperai li ed a confermarli nel giuramento che ti è pro­

nunzialo in lutta la Sicilia, di morire piuttosto che di ce­

dere al Borbone ed a'tuoi satelliti La scorsa settimana 
nel momento che (lavasi la benedizione in una chiesa da 
un cappellano delle truppe regie, essendosi da questo mino 
naia l'orazione Pio ri gè Ferdinando, li alzò un orribile 
grido unanimi) del popolo che vi assisteva no, no, morte 
al tu unno Riferito questo fatto all'autorità militare, fu 
rono arrestali quattro individui presi alla rinfusa, che si 
feceio pissare por i primi autori di questo tremendo ana­

tema, pronunziato da lutto il popolo alla presenza di Dio 
vivento in faccia agli altari, e condannali ad esseie mo­

schettili Questa barbara esecuzione e slata una nuova 
umiliazione per il croato crudele che l' ha ordinala 1 
quattro eroi furono visti andare lieti alla morte, esorlando 
i loro concittadini con questo nobili parole Fermi nei 
giurammio , morte al titanno; non piangete per noi che mo 
nam per la patria, preparatevi a fare anelli voi lo stesso 
la Sicilia sarà vendicata (L Epoca) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 8 noiemlre — Li quastione dell'elez­one de| 
presidente della Repubblica occupa tutti gli tpinti, ed i 
giornali in generalo sono più o meno ociupati­simi di 
questa importanlo qi ustione Cjuakheduno di questi, ma 
in picco! numero, hanno .già adottato un candidato; al­

tri ti tengono ancora sulla riserva, e considerano questo 
all'irò di tale imiortanza die non vogliono abbracciare 
alcun parlilo senza aver ben bine fatte le loro riflessioni 

— Molti operai sono già occupati pei pieparativi della 
festa per la promulgazione della Costituzione Questa 
mattina numerosi operai falegnami innalzavano gli or 
digni necessari per l'erezione dello diverse costruzioni 
decretale ieri dall Assemblea nazionale 

— Numerose risso hanno sempre luogo nelle vicinante 
delle barriere e nei sobborghi di Parigi, ­tra le guardie 
mobili, la truppa di linea e gli operai Ieri ah uni mili­

tari, nel mentre che passavano innanzi un corpo di guar 
dia occupalo dalla guai dia mobile, si misero a gridare 
Abbasso t macellai rfi Caiotjnac' 

In seguito di queste ingiuriose parole s'impegno una 
lotta la quale iusci a danno della guardia mobile, es­

sendo i snidali della linea, loto provocatori, »s«ai più 
robusti Ma i guardiani di Parigi, avvoltiti di ciò che 
arrivava, lutei vennero, e furono puie maltrattali, ed uno 
di essi rimase giavemcnte fililo 

L arrivo dei guardiani di Parigi aveva dato un poco 
di riposo allo guaidie mobili, le quali entrarono net loro 
coipo di guardia e no escirono armati dei loro fuci i, che 
caricarono in presonza dei loro provocatori 

Alloia i soldati della lined, i quali non avevano alcuna 
arma, si ritirarono, non senza profferii e minaccio ed in­

vetlivo contio coloro the essi avevano provocali 
Un inchiesta e ineimmcuU su quest'affare 
Un'altra collmono ebbe pur luogo domenica tra guar­

die mobili ed opeiai, alla barriera del Mime, ma il 

pronto intervento del potto vicino e degli agenti di 
polizia, impedì che quella rista prendesse un carattere 
serio 

Grenoble, 8 novembre — Il generale Oudinol, coman­

dante in capo dell'armala delle Alpi, attraversò Bourg 
avviato verso Digione, ove va per passare in rassegna il 
corpo di riserva, ed assicurati che fra qnalche giorno 
sarà nuovamente di passaggio nella nostra citta. 

Il generale Alessandro parli da Biurg per recarsi a 
Macon , lo slato maggiore, la musica del SO

1
, gli ufTìzio'i 

contabili e la compagnia di gendarmeria lo accompa­

gnarono 
Vi rimane ancora di presidio a Bourg una compagnia 

del gemo, duo batterie d'artiglieria ed un battaglione 
del 50' , meno due compagnie, che sono in distaccamento 
a Nantua e a Belley. 

GERMANIA 
Francofobe — Il potere centralo ha mandato come 

commissario straordinario nella Geimama austriaca, il 
principe di Lo Imogen (Gazi dille Paste) 

AUSTRIA 
Vienna, 5 novembre — Il principe Wunlischgràlz ci la 

sentire tutto il peso della sconfina Selle diseilon già 
flirt no fucilali Blum e Probe!, deputati dell opposizione 
di Franiofiirte, die etano venuti ad unirsi ai nostri 
insorti, sono prigionieri II maresciallo vuole ad ogni 
costo aver nello sue mani Pulszbey che faceva le funzioni 
di ministro degli affari esteri di Ungheria, Rem uffiziale 
polacco Meffenhìiuser, comandante della guardia naziouule, 
Fermeberg, appai tendilo anch' esso al comando della 
guaidia, e il famoso dottor Schlltte Finché questi non 
sieno prisi, nessuno può u ciré di città, e un avviso in­

serito nella Galletta di l'unno intima a ihiunque li na­

scondesse in sua casa di consegnarli entio C ore sotto 
pena di motte 

Secondo lo ultime voci die corrono, Windischgrttlz 
as umerebbe il portafoglio della gueira e l'.Ubetk quello 
delle finanze Si due che gli ultimi 00 limasti della As­

semblea nuziouale in un ultimi seduta segi ila si siano 
data la parola di radunarsi di nuovo al 15 m V lenita 
Del resto le visito domiciliari o tutta te altro possibili 
vessazioni sono all'ordine del giorno Si contano a 8000 
i morti nella lotta (G U) 

—Nulla sisa/li nuovo di l'armala Ungherese Pai e ceito 
che all'indomani del suo pi uno combaltimcnto (ogh Impe­

riali, e»sa foce ancora un movimento in avinti verso Vienna 
Ma sia il silenzio dei bastioni dio gli abbia notificalo il 
line della lotta, sia che, conio lo piclendoni i fogli mo 
«archici, ossa abbia avuto una seconda e più forte scon­

fitta , non si senti più il suo fuoco Lettere cho ci ai­

rivano dal lampo, in ril.udj, perchè hanno dovuto faro 
un lungo giro, ci annunziano quite fu da due settimane 
in poi la situazione di quell armati Allorché la dieta di 
Vienna, inviando a OlhiUtz le sue deputiziom, espresse 
la sua volontà di iinianere nella via teglie e la sua spe­

ranza di terminale l i crisi senza effusione di atngue , 
Iarmala Ungheicse, la quile eia venuta in Austria per 
combattere quello elio ossa chiamava il comunO nemico, 
ripissò la frontiera o si mise in osservazione I generali 
avrebbero volentieri dato latticeli, malgrado l'assemblea 
Viennese­, perchè essi conoscevano che colà si commet­

teva un fallo strategico, ma la dieta di Pesth, nella sua 
seduta del 14 ottobie decise, die l'Ungheria non doveva 
tiastinnre la citta di Vienna, suo malgiudo, in una guerra 
'armata Ungherese rimase adunque sulla fionlieia Oia 
ben si sa che non vi ha tosa p u perniciosa per una 
giovane armata che I inazione, lo slancio the no forma 
la sola forza, vien meno finimento 1 battaglioni reclu­

tati licite aitili ade vicino alla frontiera chiesero di riti­

lirarsi essendo la gueira momentincameutc finiti, pro 
mettendo di ritornare alla prima chiamata 

Dicevasi al campo che i Rutti avevano invaia e met­

tevano a sacco l'Ungheria orientale Ciò che di più ti di­

ceva , e con più ragione, egli è che i presidi! imperiali 
dello fortezze d'Estete, d'Arad e Temesvar facevano cru­

delmente soffrire il popolo dell'Ungheria 
I volontari, che li credevano inutili sulla Leyta, ritor­

narono sui loro pasti, malgrado lo preghiere dei loro uf­

fiziali, dei quali uno si abbruciò le cervella vedendo 
partire il suo battiglione; di modo the l'armata si trovò 
ridotta a 20 mila uomini, quando essa fu chiamata , non 
dalla Dieta, ma dal popolo di Vienna Egli è questo avanzo 
d armata che, per soddisfare un debito d'onore, andò ad 
attaccare delle truppe regolari tre volte più numerose 

( Mid'onai) 
— Leggcsi nel National del 7 novembre Noi non pos 

siamo dispensarci dal chiamire l'attenzione dei nostri 
lettori sui risultati della missione tentata dal poter cen­

trale alemanno presso il genorale Wiodiscligractz e l'i in 
peratore Feidinando 

Due commissari, i signori Wtlcher e Mosto, furono in­

cantali, corno già l'abbiamo annunzialo, dassicurarti coi 
loro propui occhi dello italo delle cose, per poter arri­

vare ad una pacifica transazione 
Dallo loro lettore o rapporti letti all'Assemblea di Fran­

cofobe dal tig Venodey, relatore della Commissiono no­

minata per gli affari d Austria, risulta che i coinmissaii 
del poter centrale erano su tutti i punti favorevoli alla 
causa imperiale 

Essi lo provano tin dal principio della loro mistione , 
andando dirtllamento ad Olmulz senza entrai e in Vienna, 
essi lo orovano invitando tulio le animila e tulli i par­

tili, in nome del poter Lenitale dell'impero, ad astenersi 
da ogni ostilità tino al loro ritorno a Vienna 

In una lelleia indirizzala il 21 al ministero di Fran­

cofone, essi si spiegano più francamente uncina dicondo 
• Noi GÌ rechiamo prima ad OlmU'z, perchè una media­

zione sarà più filile quando gli affari avi anno preso un 
andamento più sgnificutico colla continuazione del blocco 
di Vienna • 

Lo stesso g'orno in cui ossi scrivevano questa lettera 
( nella nolle del 21 al 22 ) quei signori si recarono dal 
le Id matesuullo Winilucliguielz , e si vede con quali di­

sposizioni per impedire una troppo grande effusione di 
sangue Essi furono rnovuli con un'eccessiva fieddezza 
ed il maiesualto rifiutò persino di pieiidore cono>oen/a 
dei lord potuti, ed aggiunse ■ clic la coite di O mUtz 
ha già risposto in senso negativo alle e (lei te. di media 
Ziono l'alte in nome del potete coni iato • 

Al conti ano, il signor Kiauss e I Assemblea cosi lucute 
di Vienna , benché non lusserò stali onoiati di proposi­

zioni così dilette, erano ontrati nulle visto del potere 
tcntiale, ed in tutto ciò die da ossi dipendeva avevano 
sospese tulio le ostilità, ritardo fala'e die mollo contribuì 
a dar la vittoria agli Imperiali 

A Olmlitz, ove si recarono dopo aver lasciato Win 
dis hgruolz, i commissan del poter centiale furono ai colti 
ion modi p u convenevoli, ma la rispjsla fu la stessa 
L'imperatore loro disse (noi copiamo le parole slesse del 
lappili lo) • Che egli ora riconoscente di ciò che il pò 
ter centralo volava f ire nel!' interesse dell' ordine, ma 
clic aveva ti ovato in lui stesso la potenza di comprimere 
1 anarchia • 

1 commissari del poter centrale (e questo compisce la 
loro paltò in quel terribile conflitto i b i essi dovevano 
far cessare) solliono senza lagnarsi quell insulto, riman­

gono a Olmdlz e scrivono a trancolorte ihe • non po­

tendo ritoinire a Vienna senza I autorizzazione della coite, 
essi aspettano la sua decisione « La decisione, vale a dire 
1 en tu del combattimento 

La loro condotta, approvata dal ministero del vicario 
dell impero, lu giustamente disappi ovata nel seno della 

Dieta costituente alemanna Ma non e di riè che ti train 
ciò che bitogna far coni la» , per V istoria in avvenir 
por la diplomazia prelente, egli è che i Viennesi accetti 
vano la mediazione costituzionale del poter centrale, et„ 
citato da un arciduca austriaco, e che né Windiirhgran, 
né il tuo padrono non voliere taperne dt questo giudm, 
legale, offerto da uomini ovidenleminte favoievoli „H, 
causa impoi itilo. 

La corte d Olmillz non vo'eva la giuiliza, ma la ven 

della ; essa non voleva conciliare, ma incutore lerrore 
Non le abbisognavano solo dei sudditi, ma dello vii 

tune E ci verranno ora a dire che Windischgraslz dif,n 

deva l'ordine legale conlro l'anarchia I! 
Leggesi nel Zeilungshalle • Oggi per la prima volli 

dopo quindici giorni d'ansietà, noi abbiamo ricevuti dtl 

corrieri Ecco ciò che vi posso annunziare 
Parlati di parecchie centinaia d' arresti operati da i(n 

in poi 
Il principe di Wmdischgraetz pubblicò un* proclaim 

col quale dichiara nulle lo condizioni falle anterinrnirnli 
per causa dell'infrazione della capitolazione, e ne sul» 
lisce delle nuove La legione accademica è sciolta per 
sempre 

La guardia nazionale è sciolta por un tempo indeler 
minato Sospensione di lutti i giornali ed associaz uni |> 
proibito di riunirsi nelle vie in numero di 10 persone 
Avranno luogo ddle visile domiciliari per siopriro i de 
posili darmi e gli individui che non sono dilla ulta h 
dieta è prorogata per 15 g orni 1 deputati vorrebbe») qui 
Munirsi ma si capisce facilmente 1 impinsibililà di ciò 
Wuidisihornets dichiara che la dieta di Vienna è un pir 
tito, e non riconosce come legale die quella di Kremsicr 
l u i i dtputati erano riuniti, il principe Felice di Schwiri 
zenbeig pissò innanzi alla sala n cival lo, nn fico eli u 
deio le pol le , ed m lupare militarmi lite gli aditi che 
tonducoiio alle tribune, cosicché la seduta fu levala pir 
fui/a 

Ditesi che il ministero sia formato nel modo sejui nlt 
\ \ estemberg pie.idmte dol consiglio senza portafogli» 
il piuiiipe Felice di Schwiitzenbeig affari esteti, ltdth 
intoniti, Puthner, gutiru, Helferl, intuizione pubbliu 
Biaik, comincino La citta è in una situazione spaven 
tavole, lo spionaggio è ali ordine del giorno, le peisuig 
menu iiilluuili tono arrestate nelle vie, le porte dilli 
citta sono chiuse , ed ogni comunicazione coi sobbollii 
e interi otta 

Egli è adunque il regime della sciabola e della vio 
lenza in tutta la sua estensione, die domina in Vienna 
ogni dn ilio è calpestato, tutte le libertà soppresse, ed il 
caputelo duu geneiale slavo divenne legge ­upmna 

Bisogna volerò no the d vena questa potenza brulli». 
delle baioni He, allori he dopo il primo linimento di stu 
pore, le cilia austriache si nsvglierannu pei difender! 
le loro libt­ita A Ritinti la sou mussa lu sena, ed abb 
sognò far fuoco sul popolo inaspnlo, e senza la guaidu 
boighese, la quale, d pò un lungo esitare prese partilo 
coolio gli opeiai, il vantaggio non sarebbe, rimasto di 
soldati Supponete the quel movimento si piopighi (e gii 
pailasi ti un iiisunezione a Praga), VVindtsingtactz, oc 
lupaio a siggiogart I Ungherii, e oBbligalo a d sseini 
nai le suo loize, avrà egli a sua disposizione forze suf 
finenti per lar li onto a tulio ri paese? Ecco la lolla un 
mediata OLI, dn sapia dire nò che il potere centrili 
di l'i aiuolo! te e la Piussia diranno, sapendo the le I 
berla alemanne sono in balìa dei Croati di jVllaeliuh e 
i Boemi di W i n d s hgraeU' ed lutine, chi non sa (io 
the valgono i i annum e lo baionette atte pi ose con li 
forza morale del piogiosso democratico' 

Le lettele di Milano recano un decreto di RadeL/ky 
con tui impone uia lassa a lutti i membri dei govern 
provvisori! del Lombardo Veneto ed a tutti colmo the 
cooperarono alla rivoluzione o muralmente, con mezzi 

Mancano ì fogli di Pangi 

t O R O i / O VAI BUIO Direttore ferente 

COI 1111 DEI l 'BAI K i l l C A N F A B I 
tipografi tidtlon, via di Doragrossa, num 32 

Le Inserzioni e gli avvisi al ricevono in Torino 
atta lipogrilia Canfori, via ili Doragrossa num ."­' INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo delle inserzioni e dogli avvisi e Ansiti) a cent X ) 

per ogni linea, si pagano corno d uso anticipalanitule 

TEATRI D'OGGI 
13 NOVEMBRE 

N A / I O N A I E (alle 7 li2) La Cunipagnia Dram 
maina 1 unii) nda Alemanno Mortili, e diretta 
da 1< A Itoti, retila Masaniello, dramma 
pollino di G SABVITIM, Modenese 

DANOLNNCS (a71|2) Vaudevilles Lenfant de 
li musini — Li nuit aux soufllets — Le 
Flutti e Uiampmois 

SUI Lit A (a 7 1|2) Vaudevilles — Le M ]or 
trivuchin — Le thaalier dn guet — Sms 
noni ' 

GhKISINO (alle 7 1|2) La Compignia Diamma­

tua diretta d ili'Ai listi) Mancini, rocila — 
il D avolo ed i Gesuiti (ri plica) 

I X M R 1 \ 0 l ) \ S U O H O (alle ore 7 ) hi 
lenta colle Mainili Un 

DA S H1MUIMVNO (alle 7) Si recita colle 
Maiiouittn 

SITIAZIONC 
DELLA RAN!A DI GENOV A 
l a tera del 10 novembre 18'i8 

Attuo 
Numerario in cassa L 5,289 700 93 
Biglietti in tassa • 6,310,000 
Poitafoglio ed anticipazioni » 7,309,599 46 
Foudi pubblici della banca • 343,122 00 
Prestilo volonlano nazionale « 120,000 
R Finanze, conto mutuo . 20,000000 
Con «spendenti della banca » 7.5,bd0 59 
Spese diverse » 99,370 Oo 

PUBBLICI 
­ Pangi, 6 novembre 

FONDI 
H U N C I A ­

3 0(0 contanti 
5 0i0 id 
3 0(0 fui corr 
5 0|0 id 
Biuta di 1 lancia 
Obbligi/iotti dilla citta 
Ì N G U I L U R R A — Londra, 

3 0(0 consolidati, chiusi a 
3 0|0 ai l'i uovcmbie thiusi 
ALCMAliNV — Francofilie, 4 noiembre 
5 0)0 catta . 70 
b 0|0 umlauti . . 09 1)2 
4 0|0 calia . 68 
4 Od) tonlaiili . 67 
2 i |2 0|l) ci . la ­ 37 
2 1|2 0)0 contanti • 3b 3ci 
Rauca 1 U 0 

Ir 
» 
% 
* 
a 

■ 

40 20 
63 55 
40 
03 00 

1230 
ino 

4 novembre 
t 

* 
83 7|8 
85 7|8 

L 
Passi\ o 

Capitale L 
Biglietti in emissione • 
tondo di nserva > 
Bemlizu • 
Conti correnti disponibili » 
R I manze, conto tori ente » 
Non disponibili e diveui ■ 
Dividendi arretiati • 

39,b2o,493 08 

4,000,000 
23 000,000 

24 413 56 
92,7o5 90 
83,194 50 

12,400,000 
lb 303 57 
9,b2b 15 

L 39,025,493 08 

COMITATO CLNITtALE 
PLR LA CONl'EDEItA/lONE 11 tLIANA 

AVVISO 

1 incmbti del Corallaio Conlialebono 
invitali all'adunanza the avta luogo 
Mai tedi 14 tonento, al'e oto 10 del 
mattino, nelle Sale dell Agnazione 
Agi ai i.i 

Tin mo 12 novembie 18S8 
Il Segi etano 

del tornitalo Cintiate 
BROGLIO. 

APPUNTI 

SUL GIUOCO DEL LOTTO 
DI LM11CO MAYLR 

Iorino lb42 — Stamperia Socia'e 

Noi sappiamo elio una parte della classe 
meno agiata dello Stalo, gravala dall impie­

stito forzato di S L il ministro di finanze, 
conte Ottavio di Revcl, con una legge che 
fu detta incostituzioiiile dal Parlamento, e 
funesla dilla Nazione, poti ebbe , come av 
viene in simili casi, ricorrerò ad improv 
vidi consigli, e dominduro alla soito del 
giuoco le speranze ed i mezzi di servile al­

l'editto aristocratico ed alle esigenze della 
famiglia Lppeicio [ensimmo di piemumrla 
umlro questa fatale illu­iono the più e pm 
la precipitirobbe nell abisso, creandosi di 
pei se un altro impuslito forzalo, non men 
tristo del pruno, e che venebbe col primo 
a confondile il denaro tarpilo alt ignoranza 
ed alla buona fede del popolo Con questo 
inlondiraciilo poniamo in vendita un eccel 
lente libro che I \nico MAI tu pubblicava, 
sona alluni anni, per a vi is ire 1 onesto cit­

tadino sui danni e sui pencoli del giuoco 
del lotto 

Nello smeitio di questi Appunti, noi altro 
non volemmo che fare per parte nostra un 
pò di bene, in un tempo in cui lappai lumia 
lauto nuoce tosi ai pnvati come ui pub 
blici inteiessi 11 11l)io è di pagine 2o ed il 
prez/u e di cult 20 

1 inno, li 9 novembre 1848 
tVioturim Grasso e camp, librai, t la Dora 

Grossa 

A m^ IV 1\ 7 A 
DELLE COSTITUZIONI 

PFR 

G. D. ROAIAGNOS1 
OPERA POSrUMA 

Volumi 2 in 8° glande, con nlialto dell'aulote. 

Piezzo lire 12 

Tonno 1848 — pi esso ì FnvrciLi CANI­AM, lipogiafi­editon 

AVVISO IMPORTANTE 
M G Cohen, dentista di Londn, previene 

il pubblico eh egli colloca douli artifici ili 
liuti!) un nuovo metodo, senza uncini ne 
legatine, e seiua tagiouar dolon — riem­
pie i denti guasti cun un mmeiale the in 
duiisce in cinque m nuli, e lentie loto la 
primieia forza o Inani hczza 

7onno, via di Dorai/rossa num S, casa 
Alleluimi, scala 2' a situ&tra 

AVIS» A L\ BE VII E 
C R È M E G E O R G I E N N E 

lmentée par Jean Geoigitn, chimisle de Paris 

Celle crème guei il promplemmit li s gor 
oures des levres, les cievasses, Its engolures, 
tati disparitile les lougeuis, les la lies et 
les bullous de la po.iu, elle conserve et 
iviiHiitient la fiaicheur de la ligure 

Le seul depòl est chez M O^locro, co f 
ftui, putte Neuve n° (> Pnx 3 fi 

Eau de Lob poui les thivcux, 5 et 10 fi 
la bouttille, 

CASA D E D I C A Z I O N I : 
ALL'OPPOIUUNUA' 

Timoteo Duiderscoll di Grulz fra pò In 
giorni api ira uni scuola d edutazione, in cui 
si diianuo lezioni di lingua latina, picca 
tedesca (d inglese , s insegni ra la giallumi' ' 
col metodo del Potetti, si diranno It noi i« 
per fare sonetti, canzoni, ipcie in musica 
e poemi , e si svolgeranno i pieceld di u 
ligiune colle massime del padie Allonso ila 
Liguoii, e delle sello Innube sonoie, nelle 
oie di ritica/ione si tliiigetanno eli allien 
nei passi dillluli dell' Inglisa e dd Alimi' 
Alla sapienzi dell insigii.iinenlo il precetterà 
indulti late educativo mira il vantaggio à 
una più oppoitiiin disti ibu/ione delle ci'

1 

affitto opposta a
1
! orano pislilenziale dei mu 

demi collegi nazionali 
Loia dell ingresso alla ditta suuola san 

a men gun no, dopo un'oia di aspillitm 
coiiiiiicieiiinno le lezioni, o sminuii gli '' 
lit vi tolloiiili a npisn alle oie 4 pomeri 
diane puma del Immolilo del sole 

limoleo Duidersc 11, nulo in Limagnt 
spti i cosi di m> gli i soddisf ne all cdma/u"

111 

dei liiitiulli di puro saligno e di pelle ile 
Il ala, evitando Imo le biuie mulinili ''' 
tempo immemorabile iicunosciule nocive a' 
teletta olasse di persone a tui olii" i

 SJ
"' 

servigi 11 prezzo e il giorni) dell «poilur» 
sarà pubblicato e tegolati) dal! opportuna 
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